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Prefazione

	 

	 

	 

	Il poeta e musicista brasiliano Vinícius de Morais diceva, in un disco inciso tanti anni fa insieme a Giuseppe Ungaretti, che la vita è l´arte dell’incontro. Ed io sono arrivato a Lucia attraverso l’incontro con suo marito, mio studente all’università dove io ero docente di portoghese.

	Di lei stupiva la sua vorace curiosità, che l´ha sempre caratterizzata, che l’ha indotta - dopo la laurea in Medicina, la specializzazione in Geriatria e quella in Scienza dell´Alimentazione - a frequentare un numero imprecisato di master ed a “ficcanasare” dove ha potuto, spinta dal desiderio di allargare i propri orizzonti.

	Il pensiero dominante della dottoressa Tassi è sempre stato quello di ottenere nuovi strumenti conoscitivi, aggiornarsi, andare oltre le nozioni date come acquisite una volta per tutte. Il desiderio di cambiamento, che lei definisce “inquietudine lavorativa”, allo scoccare dei 40 anni diventa nel suo intimo urgenza, “urlo” che la spinge a dedicarsi sempre più decisamente all´alimentazione come “vera chiave di volta” della sua vita di medico. Inizia allora l´attività a tempo pieno come terapeuta nutrizionale.

	E non posso fare a meno di ricordare la mia esperienza diretta come paziente di Lucia. Alcuni anni fa subii un intervento chirurgico di ricostruzione del timpano dell´orecchio destro. Uscii dalla clinica con un’infezione di quelle che non di rado si prendono negli ospedali e, nonostante le cure a base di potenti antibiotici, restai bloccato per quasi due mesi senza che i medici riuscissero a risolvermi il problema. Una sera ci incontrammo e Lucia osservò immediatamente il mio colorito pallido, la pesantezza con cui mi muovevo, provato com´ero dai tanti antibiotici, e mi propose di sperimentare una terapia basata sul cibo. Conoscendo la sua professionalità, accettai senza pensarci su e dal giorno successivo iniziai a seguire con scrupolo la dieta settimanale che m´aveva prescritto. Al terzo giorno cominciai a sentirmi meglio, al quinto non sentivo più l´affaticamento al quale m´ero quasi abituato, al settimo ogni sintomo era scomparso. Se prima apprezzavo il lavoro di Lucia per quello che sentivo dire da alcuni dei suoi pazienti, ora avevo la prova provata su me stesso del valore della dottoressa Tassi.

	Questo libro, insomma, riguarda anche me, sia in qualità di ex paziente, sia per l´amicizia che mi lega alla sua autrice. Ancora una volta l’incontro s´è rivelato prezioso, almeno dal mio punto di vista. Immerso nel flusso magmatico di questo libro, fatto di scienza condita con letteratura, provo intenso il gusto del leggere. Sono certo che lo stesso diranno gli altri lettori.

	 

	Prof. Aniello Angelo AVELLA

	 


Introduzione

	 

	 

	 

	Solo un minuto, per spiegare

	 

	Tutto è nato dall’invito, che qualche volta è stata una spinta se non addirittura una pressione, a scrivere un libro. A farmelo sono stati i miei familiari e gli amici più cari, coloro cioè che da vicino seguono con attenzione il lavoro che svolgo, ma anche e soprattutto i miei pazienti. Sono questi infatti che in prima persona sperimentano e trasformano in vita, da vivere piuttosto che da sopportare, l’effetto del tipo di cura che da anni ho deciso di intraprendere. Sono stati sempre loro, i pazienti, che mi hanno invogliato a catturare il fin troppo poco tempo a mia disposizione per far diventare pagine scritte quella che è la mia esperienza di medico. Qualcuno mi ha proposto foto che ha spontaneamente raccolto, a testimonianza dei miglioramenti visibili durante la terapia, qualcuno ha proposto di scrivere di persona una pagina di esperienza diretta, qualcuno si è semplicemente messo a disposizione per qualunque necessità mi si fosse mostrata. Ho ricevuto, insomma, tanta disponibilità ad aiutarmi e tanto entusiasmo da farmi fare, commossa, il passo decisivo all’avvio alla scrittura. Parlo di pazienti perché sono un medico, specializzata in Geriatria prima e in Scienza dell’Alimentazione poi. Alle porte dei 40 anni, tanti anni fa ormai, mi sono lasciata travolgere: l’onda inizialmente si è presentata come curiosità, travestita da stanchezza per l’ordinarietà delle mie giornate, e poi, più o meno rapidamente, si è trasformata nel gusto di una nuova avventura professionale. Penso che ciò che impreziosisce la vita di ciascuno di noi siano gli incontri che ci capita di fare. Non credo al caso e ad ogni incontro che mi si propone faccio sempre molta attenzione: potrebbe essere un’altra occasione capace di rendere ancora più preziosa la mia vita. Con sincerità riconosco di essere stata fortunata: ho incontrato tanta brava gente sul mio cammino e tante persone sono state una presenza fondamentale perché io riuscissi ad abitare, con sempre maggiore aderenza, la storia della vita che a me era stata affidata.  

	Dedicarmi esclusivamente ad una terapia fatta di alimenti ha voluto dire poter aiutare, dare speranza, migliorare la qualità della vita di tante persone alle quali erano state fatte diagnosi impegnative, e alle quali la medicina non dava più risposte.

	È fondamentale avviare la lettura con la mente aperta sulla enorme importanza ed efficacia terapeutica che hanno gli alimenti, la loro associazione e la possibile varietà degli effetti ottenuti modificando, ad esempio, la modalità di cottura di uno stesso alimento. Non scrivo di calorie, ma solo dell’effetto detonante che può avere una grande idea nella sua semplicità: ad ogni organismo vivente appartiene la capacità di tendere al benessere, ed è questo lo spazio “sconosciuto” che va esplorato, ovvero la possibilità che talvolta possa bastare una regola, tanto antica quanto vera, di non fare niente che possa nuocere, ma di alleggerire, anzi, la fatica dell’organismo affinché venga messo nelle condizioni di reagire per ritrovare un equilibrio perduto, e in questo percorso farsi aiutare da ciò che si mangia.

	Sono pagine per tutti, a cui tutti possono accostarsi. Soprattutto però sono pagine scritte per le tante persone che credono e temono che null’altro sia possibile sperare. Evidentemente i capelli bianchi che ho sul capo mi impediscono di dare false illusioni, sarebbe sbagliato e crudele; ho anche fatto, tuttavia, sufficiente esperienza per capire che su chiunque c’è la possibilità di lavorare ancora, con “un farmaco” che da sempre conosciamo, l’alimento. Ho deciso così di parlare di alcune storie, alcune accennate, altre dettagliatamente descritte, ma chi cercherà spiegazioni delle diete che andrò a rivelare non le troverà, e chi si aspetta un trattato scientifico pronto a indicare tutti i passaggi che servono perché un percorso sia ripetibile, rimarrà deluso. Non ho pretese, soltanto mi basta che i seguenti casi servano, come dire, a stimolare l’acquolina in bocca, suscitare l’appetito, e far venire, insomma, voglia di mangiare. Correttamente però.

	 


Era l’anno 2001

	 

	 

	 

	Avrei compiuto 39 anni alla fine di quell’anno. Sarei cioè entrata nel 40esimo anno di vita e la cosa mi caricava di una specie di inquietudine: ovvero mi suscitava una strana sensazione di attesa mal definita e certamente non definibile che ancora oggi, a distanza di tanti anni, non saprei significare. Era giugno e già l’estate avrebbe dovuto portarmi, nella mia futile pretesa, la leggera brezza di cambiamento che io mi sarei aspettata: una novità, insomma, avrebbe dovuto farsi presente, affacciarsi alla mia vita. Non credo infatti sia sempre vero che siamo noi a pensare o a decidere dei cambiamenti. Anzi, qualche volta mi viene da immaginare che siano le situazioni a scegliere noi, e quasi curiosamente siano i pensieri a presentarsi … per farsi pensare! Così, al fine di garantirmi un periodo di riflessione, chiesi alla famiglia di allontanarmi per una settimana. Speravo insomma che nuove idee e nuovi pensieri mi raggiungessero perché io finalmente li incontrassi e trovassi un momento di calma per “dialogare” con loro. Sto parlando ovviamente solo delle mie buone intenzioni perché la realtà, invece, come sempre succede, si presentò assai diversa da come la avrei creduta. Infatti ad esclusione di mio marito, che avevo messo a conoscenza delle mie fantasie, tutti gli altri componenti del mio nucleo familiare vollero venire con me, ognuno per una ragione diversa. Fu così che partimmo in 4 per una settimana. Al rientro ero senza dubbio riposata, abbronzata, divertita, contenta … ma non chiarita!

	 

	Io in fin dei conti, mi dicevo, che cosa davvero andavo cercando? Non riuscivo a spiegarmi perché avevo deciso di trovare uno spazio per relazionarmi con la mia inquietudine quando in verità sembrava che niente mi mancasse. Non capivo perché continuassi a sperare che qualcosa sopraggiungesse a completare un’opera che era iniziata tanti anni prima, con la mia laurea. Perché poi tutto questo dovesse addirittura generare inquietudine? Conoscevo tanti colleghi che continuavano a fare bene, ed anzi sempre meglio, il loro stesso lavoro per tutta la loro vita, e lo facevano senza particolari attese, con tranquillità e consapevolezza. Non avrei potuto fare io come loro? Chi mi conosce sa che non inseguo cose stravaganti od originali. Amo la quotidianità della vita, la sento protettiva, e apprezzo la normalità di ogni cosa, ma devo riconoscere di avere periodicamente bisogno di soddisfare la curiosità e il gusto per la novità che inserisco nella routine del mio lavoro. Dopo alcuni mesi, come a Dio piacque, arrivò anche quello di dicembre e compii i miei 39 anni. Passarono altre due stagioni, ma se un anno prima avevo dentro di me una voce che mi suggeriva di cercare e cercare e cercare ancora, adesso la stessa voce mi urlava nelle orecchie che dovevo farlo!

	Non avendo mai creduto che le cose capitino per caso un giorno (per qualche motivo che dunque dubito al caso possa somigliare) incontrai un collega, una cara persona, che distrattamente mi salutò e che distrattamente salutai. Lui era distratto da un lavoro che stava svolgendo al computer mentre io ero distratta dal mio feroce, solito, mal di testa. Sebbene distratto, non poté fare a meno di notare la mia aria provata dal malessere e mi chiese “che cosa hai mangiato ieri sera?” … e senza aspettare la risposta si rimise a lavorare al computer.

	Ricordo tutto di quel momento: in che stanza mi trovavo, in che posizione ero io nella stanza, che tempo faceva fuori. Pioveva e faceva freddo, era una giornata buia ma a me si illuminò la classica lampadina e tutto mi parve chiaro. In un istante sono diventata certa di una cosa, la mia ricerca aveva trovato un indirizzo. Mi occupavo già da tanti anni di alimentazione, con passione e buona volontà, con risultati molto più che soddisfacenti, ma era il classico modo, ben fatto ma classico, quello più conosciuto, fatto di schemi e di calcoli. Avevo anche avuto sicuramente, in un mondo pieno di ciarlatani, il privilegio di buoni insegnanti che mi avevano trasmesso uno stile serio e corretto ma alla fine ripetitivo nella sua classicità! Lavoravo in un ambulatorio di una clinica privata ed i pazienti che vi afferivano erano numerosi. La vita in questo ambulatorio era decisamente ben condotta e non avrei mai pensato che questa strada, magari rivisitata, potesse essere la vera risposta all’inquietudine lavorativa, se così posso definire il desiderio di cambiamento, dei miei 40 anni. Neanche in quella occasione, come sempre, il tempo trascorse invano, e col passare dei mesi dalla prima intuizione avevo lentamente delimitato il campo, acquisivo consapevolezze. Cominciavo ad avere sempre più chiaro il pensiero che la medicina, così come la avevo conosciuta da medico e poi da paziente e poi ancora da figlia di pazienti, presentava la possibilità reale che l’effetto della terapia farmacologica venisse “arrotondato” a tavola, grazie ad un sapiente uso degli alimenti.
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